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CARRIERE / ALESSIO BIDOLI

Alessio Bidoli, 39 anni, milanese.

Diplomato a Milano con lode

e menzione, perfezionato a Salisbur-

go e Siena. È docente al Conservato-

rio di Novara, direttore artistico

dei festival Musica in Corte (Crema)
e New York Classica. Suona

uno Stefano Scarampella di inizio
Novecento e un violino del nonno.

La doppia lezione
delle quattro corde
Concertismo e insegnamento. Il violinista milanese divide la propria vita

tra palcoscenico e cattedra. Docente al Conservatorio di Novara,

ha appena pubblicato le tre Sonate di Brahms con Bruno Canino

di Filippo Michelangeli foto M.Pinzauti

Al
essio Bidoli, milanese, è

figlio d'arte. Il nonno, Dan-

e Paolo Regazzoni (1916-

1999), è stato un liutaio attivo a

Cortenova, nel lecchese; la madre,

Domenica Regazzoni, è pittrice e

scultrice. Il padre Paolo, invece, è

medico. Era quindi destino che al

piccolo Alessio mettessero nelle mani

un violino. E così è stato. Studia al

Conservatorio 'Verdi' di Milano nella

classe di Gigino Maestri e a vent'anni
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esce con un diploma con dieci, lode

e menzione. Poi vola a Salisburgo

per perfezionarsi al Mozarteum con

Pierre Amoyal e, infine alla Chigia-

na di Siena sulle orme di Salvatore

Accardo. Oggi ha 39 anni, una bel-

la attività concertistica che alterna a

quella didattica, docente di violino

al Conservatorio di Novara. Ma ha

anche assunto la direzione artistica

di alcuni festival: il Musica in Corte

di Crema, lo statunitense New York
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Classica mentre nei prossimi mesi si

occuperà anche di un festival sul Lago

di Como e di una nuova rassegna a

Milano, nella Sagrestia del Bramante.

È appena uscito, per Warner Classics,

un cd con le tre Sonate di Brahms che

ha inciso con Bruno Canino.

Maestro Bidoli, nonostante la sua

giovane età ha già costruito una
discografia importante: se non

sbaglio il suo ultimo cd dedicato a

Brahms è l'ottavo. Che cosa signi-

fica oggi, nell'era del web e della

musica ascoltata in streaming,

pubblicare cd?

La qualità. La musica "liquida",

quella che si ascolta sul web, non of-

frirà mai la qualità acustica di un cd.

Anche se alcune piattaforme, penso

ad Apple Music Classical, si stanno

adeguando al sistema "lossless" che

permette di mantenere tutte le ca-

ratteristiche dell'audio originale, an-

che dopo il processo di compressio-

ne. Inoltre il cd è ancora un oggetto

simbolico per il pubblico. Dopo il

concerto un cd si può autografare,

un rito che piace moltissimo agli

spettatori di tutto il mondo.

BRAHMS
THE VIOLIN
SONATAS

AI ESSIO

BIDOLI
RENO

CANINO

II suo ultimo cd contiene le tre So-
nate di Brahms, un monumento del

grande repertorio per violino e pia-

noforte. Brahms non era violinista,
ma pianista, eppure per violino ha

scritto tanto: tre sonate, il concerto,
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il "doppio" per violino e violoncello.
Com'è la sua scrittura violinistica?
Non è immediata. Le prime due So-

nate sono più intime, c'è un lirismo

molto intimo, mentre la terza è più

impetuosa, più drammatica. L'ami-
cizia con Joachim, tra i più grandi

violinisti dell'Ottocento, ha avuto un
ruolo determinante per la cifra stili-

stica usata per il repertorio violini-

stico. Non ha l'approccio diretto del

grande virtuosismo come Paganini

per il violino o Liszt per il pianoforte.

Brahms usa un linguaggio apollineo

e dionisiaco al tempo stesso, suonar-

lo crea una soddisfazione non imme-

diata, ma che si scopre con il tempo.

Da molti anni ha creato un soda-

lizio artistico con il decano dei

pianisti da camera italiani, Bruno
Canino, 90 anni lui, 39 lei. Come

si è trovato e quanto conta in mu-

sica la differenza di età?

Sul palcoscenico cadono le barriere

e rimane solo la musica. Non posso
competere con l'esperienza cameristi-
ca di Canino, nel corso del tempo il

rapporto ha preso una piega di scam-
bio, più flessibile. È importante suo-

nare con musicisti più adulti di noi:

è formativo, ma bisogna anche con-

frontarsi con i coetanei. Il duo è più

difficile da costruire rispetto al trio o

al quartetto, il nostro è un rapporto

che si è creato in dodici anni.

Accanto all'attività concertistica è

docente di violino al Conservato-

rio di Novara. Come concilia i due

impegni e che differenza trova tra i

suoi allievi di oggi rispetto a quan-

do lei era studente?

Molte differenze. Noi non avevamo

a disposizione la musica "liquida", do-

vevamo andare in negozio comprare

dei cd. Andavamo a cercare le nuove

uscite, confrontavamo le interpreta-

zioni, ci siamo creati una cultura che

oggi i ragazzi non hanno, anche se

è molto più semplice reperire il ma-

teriale. È un paradosso, lo so. Ave-

re tutto sempre a disposizione non

crea necessariamente più curiosità e

interesse. Anzi. Il loro approccio alla

storia dell'interpretazione è mode-
sto, conoscono i nomi blasonati dei

violinisti attuali, ma non hanno idea

di quali siano stati i capostipiti delle

varie scuole e la loro discendenza.

Per la gestione delle due attività,

concerti e insegnamento, si cerca di

"suonare insegnando", non è sem-

plice, sono due mestieri assai diver-

si. Devi alienarti dal ruolo di concer-

tista mentre insegni, far sentire un

passaggio non è sempre la scelta mi-

gliore. Insegnare è un mestiere che

richiede una grande responsabilità

verso gli allievi.

Adesso che è docente in Conserva-

torio, che idea si è fatto della Rifor-

ma che ha sostituito il vecchio ordi-

namento?

Posso essere sincero?
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Certo...
Il vecchio ordinamento aveva dei
programmi d'esame più complessi,
la riforma ha scombinato l'organizza-

zione dello studio, c'è più dispersione.
Le materie teoriche saranno anche
molto importanti, ma si doveva crea-
re un compromesso. Il Conservato-
rio doveva rimanere un'accademia

con approfondimenti sulle mate-

rie teoriche senza diventa-

re Università. Non si può

comunicare al pubblico
se non si ha il pieno do-

minio dello strumento. E
questo richiede montagne

di ore di studio e di lezioni. La

componente pratica dello strumento
non può andare in secondo piano.

I violini di grande qualità, non solo i

leggendari Stradivari o Guarneri del

Gesù, hanno raggiunto quotazioni

impossibili anche per un violinista
di successo. E così sono tutti rasse-

gnati ad utilizzarne uno in comoda-

to da qualche fondazione. Che cosa
ne pensa e su che strumento suona?

Ho suonato un Giuseppe Antonio

Rocca del 1839 e anche un Goffredo

Cappa dei primi del Settecento: due

strumenti strepitosi che oggi quo-

tano circa mezzo milione di euro,
valori altissimi. Le rispondo con le

parole di Pierre Amoyal alla medesi-

ma domanda: «Bisognerebbe accet-

tare sempre meno i prestiti, perché

quando ti tolgono uno strumento di

un livello eccezionale è come se ti

tagliassero una gamba». Aveva ra-

gione. È una sofferenza indicibile.

Su che strumento suona oggi?

Alterno un violino di mio nonno,

il liutaio Dante Paolo Regazzoni, e

uno Stefano Scarampella dell'inizio

del Novecento. •
O RIPRODUZIONE VIETATA
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